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. Kom l. 7. ] 

Con queste belle parole dell' Apostolo, lo ti saluto, diletta mia 
Diocesi : Tu le accetta pel primo testimonio solenne del mio intimo amore 
per te. Di questo mio amore forse alcuno tra Voi, dilettissimi Veronesi, 
potrebbe aver dubitato al risapere, che lo in sulle prime studiavami con 
replicate istanze di sottrarmi al grave peso di cotesto Episcopato. Ma io 
vi assicuro che il ritirarmene procedeva da ben altri e non leggieri mo- 
tivi. Imperciocché ve lo dirò schiettamente, per quantunque io mi trovassi 
contento e vivessi felice fra queir anime, che nel buon paese vicino m' erano 
state affidate; pure alcuna Hata scntiami gravato dalla difficoltà di soddis- 
fare appieno a tutti quegl' importanti doveri, che vanno annessi al Pasto- 
ra! ministero, e il timore agita vanii dello stretto conto, che avrei dovuto 
poi renderne a Dio nel gran momento in cui mi sarebbe stalo intimato 
il Reddt rationem villicationis tme: Lue. XVI. 2. In tale stato dell' animo 
trovommi 1' annunzio, che la Maestà Apostolica dell' Augusto nostro So- 
vrano degnata si era di volgere lo sguardo sopra di me, e di propormi alla 
S. Sede Romana per Vescovo di questa illustre Chiesa. Io ne paventai, tre- 
mai sbigottito, alzai incerte le mani all' Onnipossente nella più animata 
preghiera: tentai di sottrarmi alla sublime dignità. E perchè feci io que- 
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sto? — Voi pur sapete, diletti Veronesi, quanti sant'uomini cliiainati al- 
l' onore; dell' Episcopato, o si adoperarono con ogni studio a scansarlo, o 
I' accettarono soltanto allora che V ubbidienza e il dovere ve li costrin- 
geva; ed Io all' esempio di astri nella chiesa di Dio sì splendenti per virtù 
di opere, e per lume di dottrina, con quale animo poteva io stendere la 
mano all' offertomi pastorale? 

L' Ecumenico Concilio di Trento Sess. VI. de Ref. Cap. I. dichiara 
tale officio un peso, alle spalle degli stessi Angeli tremendo: Ohm* Angelids 
huaurii fonnidandum, ed esige, che solo chi n' è veramente degno sia a 
tanto grado promosso. Ed Io, cui la propria indegnità non può essere ce- 
lata, doveva Io senza timore sottopormi al carico di dignità così elevala ? — 
Aggiugnete che se la Diocesi Veronese noverar si potesse fra le ristrette 
a scarso numero di Parrocchie, ed alle ordinarie cure del Pastorale reggi- 
mento, neir altezza dell' uffizio avrebbe potuto confortarmi la sua limitata 
sfera di azione. .Ma invece mi si parava dinanzi la estensione della Diocesi, 
la qualità e il numero della popolazione, lo splendore della città, e l' aspetto 
di un movimento e sviluppo sempre crescente. Ed a tal vista poteva io non 
temere di me medesimo nell' arduo cimento a cui mi vedeva condotto? 

Questo timore poi, ve lo confesso o dilettissimi, in me si accrebbe 
d' assai, quando alle accennate considerazioni si aggiunse quella dello spi- 
rito de' nostri tempi, e della inevitabile influenza che esercita sulle varie 
classi e sulle relazioni diverse di una industre città e di una grande po- 
polazione. — Infatti non si può negare che il nostro secolo ha superato 
in industria, ed in utili invenzioni tutti i trascorsi. Egli slesso ne è conscio, 
e si ammira e si celebra da sè medesimo. Ma non si può negare del pari 
che tanto più prepolente divenne in lui 1' attacco a ciò, che è materiale 
e terreuo: terrena sapiuni Philip. IH. 49 — L' erazione, le sante medita- 
zioni, gli ullìcii divini, la frequenza ai SS. Sagramenti ed alla Chiesa, ed 
ogni altro esercizio di Religione si tiene per cosa esagerata e volgare, e 
da lasciarsi alle menti deboli, ed al popoletto ignorante. Tale pur troppo 
è il pensare di coloro che si dicono illuminati, tale è lo spirito del nostro 
secolo, il quale mentre è infaticabile per ciò che sfugge e si jierde col 
tempo, rimane inerte e trascurato in tutto ciò che risguarda il Cielo c 
l' Eternità. Oh quanta differenza fra i tempi nostri e gli andati! La mo- 
destia, 1' umiltà, 1' ubbidienza non erano allora sì rare nel Cristianesimo 
come lo sono di presente, quando vediamo tanti tìgli che si credono dei 
loro genitori più saggi, tanti discepoli che orgogliosi pretendono di slare 
sopra i loro maestri, tanti subalterni senza amore ai loro prepositi, e tanti 
sudditi senza rispetto alle legittime autorità. È dunque a maravigliarsi, 
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che il cuore in tali circostanze di vita dimentichi mano mano la riverenza 
dovuta alla S. Chiesa di, Cristo, e giunga finalmente a rifiutarne la stessa 
sua autorità? 

Italia, Italia, terra del primato Apostolico, patria di innumerevoli 
Santi, centro della vera Ortodossia, per quanto tempo potrai tu a buon 
diritto gloriarti in faccia alle genti: fidem temavi? Per quanto tempo sarai 
tu la Vergine Sposa di Gesù Cristo, che può vantarsi di non essere mai 
stata infetta del contagio dell' errore e della eresia? E non girano forse di 
soppiatto da alcuni anni per le tue contrade insidiosi nemici della tua 
fede, che nel tuo suolo consacrato da tanto sangue di Martiri, v^anno so- 
prascminando mortifera mania fra il seme più eletto? E non volano per 
le tue cittadi, ed ancor pei villaggi, avvelenati fogli di incredulità, simili 
agli infocati serpenti, che nel deserto menarono già tanta strage degl'Israe- 
liti ? E non si vede forse associato anche entro il tuo seno 1* inquieto ra- 
dicalismo alla fredda miscredenza? e mentre questa niega o mette in dub- 
bio 1' autorità della Chiesa, e la verità de' suoi dommi, quello tenta di- 
struggere ogni vigor della legge, ogni diritto di proprietà, ogni idea di ma- 
trimonio cattolico, ogni ordine positivo, e perfin naturale. 

Mia cara Diocesi di Verona, Io son l>en lontano dal credere, che tu 
abbi aperto il cuore agli influssi di uno spirito sì maligno, e che seguendo 
le sue massime abbi cominciato a camminare la strada che guida alla per- 
dizione; ma disconoscere non posso, che tutti questi pericoli per lo meno 
ti circondano, attesa la particolar tua situazione; anzi ti minacciano più 
da vicino che non tante altre Diocesi italiane. Tali pensieri mi faceano 
ben comprendere doversi a te un Vescovo di cosi santo e magnanimo 
petto, che potesse esserti scudo impenetrabile ad ogni assalto, e guida si- 
cura a Cristo in una via piena di tanti pericoli. E chiedendo a me stesso : 
son io quel desso? — Rispondeami una voce dal fondo del cuore: No, no: 
tu non sei! 

Adunque non già soltanto un prudente timore per riguardo a me 
stesso, ma in pari tempo un vero senso di cristiana carità verso di te, 
mi faceva insistere e supplicare affinchè fosse scelto a tuo pastore un uomo 
di me più degno. Ma i miei voti non vennero esauditi, e I' ubbidienza, che 
mi è santa, obbligommi a ristare da pratiche ulteriori, ed a chinare il capo 
ai voleri del Cielo. 

Non vorrei peraltro, miei dilettissimi, che da quanto ho detto finora, 
Voi argomentaste, eh' Io mi presenti ora a voi a malincuore, e colf ani- 
mo timido ed angustiato. No, non è così. Sebbene io non dissimuli a me 
stesso più che non facessi per avanti la gravezza delle mie obbligazioni. 

r 
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sì* 



e il tremendo carico che io mi assumo, ciò non ostante gii affetti dell' ani- 
mo mio si sono del tutto cangiati, ed io vengo a Voi con cuore impavido, 
e ricolmo di liete speranze. 

Certamente la persuasione della mia personale insufficienza all' uffìzio 
Episcopale ed ai bisogni di sì vasta Diocesi, in tempi così difficili, non s' è 
punto mutata; ma un'altro pensiero, anzi una verità certissima è soprav- 
venuta ad infondermi nello spirito quiete e coraggio. Io so ora che Gesù 
Cristo stesso mi chiama ad essere, malgrado la mia Gacchezza ed indegnità, 
il Vostro Vescovo : imperocché il grande carico, da cui io rifuggiva, mi viene 
ora imposto per espresso volere di coloro, a cui, giusta la dottrina di Gesù 
Cristo, Io debbo sempre essere riverente e soggetto. Non posso adunque più 
dubitare della chiamata di Dio ; ed appunto perchè non trovo come rendere 
ragione a me stesso di tal vocazione, tengo come dirette a me le parole giù 
dette a S. Paolo : ti basta la grazia mia : giacché la mia potenza si mostra 
perfetta nella debolezza. II Cor. XII., 9. Sì: Dio non ha sdegnato di ©leg- 
gere la mia debolezza, perchè volle mostare, che la forza necessaria al Ve- 
scovo non viene già dall' uomo, ma è dono della grazia sua. Cristo adun- 
que che mi manda, mi sosterrà colla sua forza; e sostenuto dalla forza di 
Cristo, come potrò io abbandonarmi di coraggio? Come potrò, o di che 
potrò io temere? Mi sento anzi così pieno di fidanza, che non temerei di 
esclamare coli' Apostolo : Tutto, tutto posso in Colui , che mi conforta. 
Philip. IV. 43. Io so che questo ajulo non mi verrà meno giammai, fino a 
tanto almeno che con umile preghiera continuerò ad implorarlo dal Cielo. 
Perciò colla preghiera appunto io ho cominciato: e a tale intento io mi 
recai a Roma affin di gettarmi ginocchione innanzi alla tomba del Principe 
degli Apostoli, ed ai piedi del Vicario di Gesù Cristo ad implorare sopra di 
me, e sopra di Voi la benedizione celeste. E qui nella santa Città dove lo 
Spirito di Dio spande più largamente i raggi della sua luce e le fiamme 
della sua carità, consecrato Vescovo, a Voi men vengo, o dilettissimi, man- 
dato dal Capo della Cattolica Chiesa, e fermo nel proposito di adoperarmi 
qual servo di Gesù Cristo impavido, ed instancabile nella salute delle vostre 
anime. A tutti questi motivi di fiducia che mi rinfrancano sul conto della 
mia propria fiacchezza, si aggiugne un' altra considerazione a confortarmi 
d' una lieta speranza. Giacché, chi è che considerando i grandi avvenimenti 
che si sono compiuti e si compiono sugli occhi nostri, non vegga l' opera 
d' una benefica provvidenza intenta a prepararci un avvenire migliore ? 
Chi è che non debba riconoscere il dito di Dio: Qui temperat rerum vices? 
che muove e regge tutti gli eventi ? Gli attacchi violenti e le coperte insidie 
dell' iniquità non solo furono vinte, ma rivolte mirabilmente a contrario 
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effetto. Vedeste a che riuscirono ì perfidi attentati di rovesciare la catte- 
dra di S. Pietro, ed i troni dei Principi, e di rompere ogni legame dell'or- 
dine sociale? I cattivi videro a loro grande scorno, quanto sian deboli 
le umane forze contra di Dio, ed i popoli per esperimento loro proprio 
conobbero, che il maggior di tutti i mali che possono incogliere l'umana 
società, è 1' anarchia. Vedeste qual effetto produsse il terrore di che si cin- 
sero gli scellerati, e il pugnale di cui armarono le mani di feroci sicarii ? 
Non altro che far palese di qual animo, di qual fede, di quai costumi fos- 
sero quelli che si dicevano padri della patria, e liberatori del popolo. Vede- 
ste a che condussero le perfide arti e i lunghi maneggi praticati a separar 
i popoli dalla vera Chiesa di Gesù Cristo ? A far conoscere che a togliere 
la religioni 1 , e la fede, si fa perdere ogni senso. di onestà c di umanità. 
Vedeste, ove trassero quei sistemi politici, che miravano a incatenare la 
Sposa di Gesù Cristo facendola schiava allo Stato ? A provare fino all' evi- 
denza, che tolta la libertà alla Chiesa, come in un corpo stretto da duri 
lacci, cessa di fluire nelle nazioni lo spirito fecondatore d' ogni pietà e 
d'ogni virtù civile: e che lo Stato medesimo inaridisce, anzi incadaverisce, 
quando non sia vivificato dalla Religione; e che la Chiesa libera è conse- 
guenza di una sapiente politica. Vedeste in fine a che riuscirono i tanti 
mezzi adoperati a sterminio di questa Chiesa dai suoi rabbiosi nemici: 
voglio dire i loro libri, i loro scritti volanti, le conventicole, le società se- 
grete? Certamente produssero gravi danni nelle anime, ma in fine i figliuoli 
della Chiesa si riscossero anch'essi, e sursero a resistere coraggiosi all' at- 
tacco ; ed ecco che già la scienza cattolica distrugge potentemente i sofismi 
dell' errore : la letteratura disvela ai popoli la turpitudine delle menzogne 
da cui furon tratti in inganno : la parola di Dio con inusitata potenza ri- 
suona dapertutto, s'inalberano le croci delle sante Missioni, senza numero 
ritornano le anime alla fede, e le sette eretiche già mirano riverenti e pen- 
sose i trionfi della Cattolica Chiesa. Questi fatti ed altri moltissimi del me- 
desimo genere non ci fanno chiaramente riconoscere la mano di Dio ? non 
sembra ormai che promettano alla Chiesa di Gesù Cristo ancor più liete 
vittorie? Ma appunto in mezzo a sì belle speranze, e mentre amenduc gli 
eserciti de' figliuoli di Dio e de' figliuoli del Mondo si trovano a fronte 
neir aspra guerra, parmi di sentire il Profeta Elia che grida a tanti pusil- 
lanimi e vacillanti: Usquequo claudicati* in duas par tea? 3. Rcg. 18. 21. Se 
riconoscete il Signore per vostro Dio, perchè noi seguite apertamente? Se 
poi riconoscete Baal, seguite pur lui. Ma è d' uopo determinarsi una volta 
e dichiararsi ; chè Y indolenza e la sconsigliata timidità di tanti ha pur 
troppo contribuito a rendere ardita e impudente la banda non numerosa 
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degli ompj, che da prima appena osava mostrarsi, e che poi insolenti a 
segno di tentare il rovesciamento della Chiesa e dello Stato. Ma tal rim- 
provero a te non tocca, o mia diletta Diocesi: anzi quando a te rivolgo i 
miei sguardi, ogni timore svanisce, ed io mi sento rinfrancato al conside- 
rare i doni celesti co' quali Dio t* ha fatto bella e vigorosa. 

V istoria della Chiesa di Verona ben mi mostra quanto essa sia ve- 
neranda e a Dio diletta. Furono Discepoli immediati degli Apostoli quelli 
che la piantarono : Vescovi santi la ressero, i quali ora splendono come 
stelle nel Cielo, e trentasei fra essi hanno in terra V onor degli altari : il 
popolo Veronese poi noto sempre per la sua esemplare pietà, consonò 
costantemente illibata quella fede che in principio ebbe ricevuta. Verona 
(ìdelis, Verona è la Città che mai non tradì la sua fede. In un terreno sì 
ben disposto non potea non abbarbicare profondamente le sue radici ogni 
cristiana virtù : innaffiò queste radici il sangue de' Martiri, e i Vescovi 
santi non cessarono mai di trarre sui fecondi germogli le rugiade delle 
grazie più elette. No, no : non potranno i procellosi venti dell' incredulità, 
dell' empie dottrine diveller mai que' germogli felici di questa terra bene- 
detta ! Mi consola altresì grandemente la memoria de' miei ultimi Prede- 
cessori, i quali con ammirata sapienza e pietà reggendo per molti anni 
questa Diocesi, mi lasciarono il modello d'un Vescovo zelante e prudente. 
Le loro fatiche, le industrie, le opere che* ancora splendono benedette, re- 
sero più facile a me la coltura di un campo sì eletto. Essi hanno sparso 
in gran copia l'ottimo seme, e a me verrà dato di raccoglierne, siccome 
spero, frutti copiosi. Quando poi gli occhi rivolgo a Voi, dilettissimi fratelli in 
Gesù Cristo, quando io te rimiro, o illustre e zelante Clero della mia Diocesi, 
ah ! sento in me la dolce sicurezza, che tutti quelli che furon chiamati nella 
sorte del Signore, debbano essere uniti a me con quello zelo, fedeltà, ed 
amore, che mai sempre il Clero Veronese mostrò verso i suoi Vescovi. 

E Voi dapprima, Illustrissimi Canonici, che posti sopra i più alti can- 
delabri per illuminare collo splendore delle vostre virtù, e di vostra scienza 
la Veronese Chiesa, mi preparò Iddio più vicini alla Pastorale mia sede, Voi 
sapete, quanto in Voi confidi, c quanto da Voi mi prometta sostegno, con- 
sigliò ed ajuto. E Voi o venerandi collaboratori nel pastoral ministero, Vi- 
carii, Arcipreti, Parrochi, Rettori, siate sempre desti, né vi stancate di vi- 
gilare su quella porzione di ovile, che la Previdenza vi assegnò: siate Voi 
quel sale mistico, che condisca la terra, che risani quel che è corrotto, e 
preservi dalla corruzione quel che è sano. E perchè le fatiche di tutto il 
sacerdotal ministero riportino vieppiù ampia la benedizione del Cielo, io 
scongiuro tutti Voi, o dilettissimi, in cui rifulge il carattere dell' ordine sacro. 
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chc rinnoviate innanzi a Dio le promesse da Voi fatte quando vi furono 
imposte le mani, come se fosse indirizzata a ciascuno di Voi la esortazione 
dell* Apostolo al suo Timoteo : Admoneo te ut resuscito gratiam Dei quae est 
iti te per impositionem manuum mearum. II. Tim. 1. 6. Il fine del sacerdotal 
ministero è sì sublime, sì grande, sì difficile, che a conseguirlo è d' uopo 
impiegarli tutte le forze nostre dalla divina grazia sorrette. Ad ognuno di 
noi grida il . medesimo Apostolo : Labora sicul bonus miles Christi Jesu. Nemo 
militati* Deo, implicai se negotiis saecularibus, ut Ei placeat, cui se probavit. 
II. Tim. II. 3. 4. Ricordatevi che per adempir degnamente le parti del vo- 
stro ministero, non basta V attività d' un santo zelo, se non sia congiunto 
colla scienza: giacché il Sacerdote è pur anche Maestro; ed ognun di noi 
debb' esser pronto a render ragione della sua fede ; specialmente a di nostri, 
in cui si avvera con ampiezza .assai maggiore quel di che si lamentava 
a suoi dì 1' Apostolo : Sono molti disobbedienti, vanitosi, parlatori e sedut- 
tori a' quali fa bisogno chiuder la bocca. E per verità, %nolti sono, che 
, credonsi spiriti grandi, e che non parlano che di scienza, di lumi, e di pro- 

gresso ; ma la loro sapienza è pur troppo inimica a quella di Dio. Rom. Vili. 3, 
e per ciò qual maraviglia se li veggiamo andare errati dietro le favole, e 
le false dottrine? Evanuerunt in cogitationibus suis.... dkentes enim: se esse 
tapientes, stulti facti sunt. Rom. I. SI. 23. Pertanto a dissipare il falso ba- 
gliore di che costoro vanno superbi, deve il Clero far risplendcre la pura 
luce della vera scienza, luce che illumina le menti, cbe riscalda i cuori, e 
che convincendo rallegra e rasserena. Se tutti noi uniti nel vincolo dei 
medesimi sentimenti e della dottrina medesima combattessimo colle stesse 
armi i nemici di Gesù Cristo e della sua Chiesa, noi formeremmo un drap- 
pello terribile: ut castronm acies ordinata. Cant. VI. 3; breve sarà la guerra, 
e sicura ed illustre la vittoria. Se il Clero mostrerà ssi tale, lo stato clericale 
verrà sempre in maggior onore, e molti giovani generosi accesi di santi de- 
sideri! entreranno nella ecclesiastica carriera. Pur troppo il malvagio spirito 
dei tempi, che corrono, fè inaridire la vocazione di molti. La gioventù sof- 
ferse più che altra età i lagrimevoli effetti dei libri irreligiosi, ed osceni, e 
degli erronei principii, con cui si tenta da tanto tempo di corrompere i 
cuori innocenti, e di prostituirli al vizio ed all' incredulità. 0 miei cari gio- 
vani, non vogliate resistere alla voce di Dio qualor vi si faccia sentire! 
Rallegratevi, esultate, se il Signore vi invita al sacerdozio, ascoltatelo con 
prontezza, e seguitelo con alacrità : Bealus quem elegisti et assumpsisti ! È fe- 
lice colui, che viene scelto fra miUe ad abitare negli atrii di Dio. Ps. LXJV. 
4. 5. Certamente nessuno dee farsi ardito di por piede nel santuario senza 
la divina chiamata : ma guai a chi chiamato da Dio, per vani rispetti si 
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rifiutasse di seguitarlo. Anime bennate, alzate gli occhi a mirare la messe, 
e vedete quanto è abbondante, e mirale dall'altro lato quanto sia scarso 
il numero degli operai. Lue XXI. io. Mirate questa scarsezza ancor Voi, 
o miei diletti, Voi dico, che docili alla chiamata divina, vi siete già arruo- 
lati alla sacra milizia, e vi disponete a lavorar nella vigna del celeste Pa- 
drone: e questa vista vi sia di sprone a non perdonare a veruna fatica, 
perchè possiate rendervi idonei ministri della grazia celeste. Oh! con qua! 
gaudio dell' anima mia io vi mirerò venirmi, dimorarmi, crescermi attorno! 
O teneri e preziosi rampolli, speranze di codesta Chiesa, io vi coltiverò con 
gelosa cura e con particolare affetto, affinchè possiate rigogliosamente ger- 
mogliare e crescere, ed a suo tempo portar frutti ubertosi. 

A Voi ora indirizzo la mia parola o eletti Servi e Serve del Signore, 
che avendo rinunciato solennemente a vqi stessi, al mondo ed alle sue 
pompe, potete cantare con verità: Dominus par* haereditatis nteae et calici* 
mei Ps. XV. 5. Ib mi rallegro con Voi, perchè rompeste coraggiosamente 
le catene del secolo per arrivare alla libertà dei figliuoli di Dio. Sì ! i chio- 
stri, che voi abitate, sono le torri costruite dal Signore nella sua eletta 
vigna a sicuro asilo della virtù; dove l'anime ponno senza esser distratte 
goder quella pace che supera in soavità ogni delizia terrena, quella pace 
che il mondo dare non può, perchè neppur la conosce. Voi fra quei sacri 
recessi, ancorché principalmente attendiate alla santificazione di Voi stessi, 
siete peraltro utilissimi ancora agli -altri colf esercizio di varii ministeri 
secondo la vostra vocazione ed il proprio istituto. Oltre di che, mentre 
a' dì nostri arde piucchè mai negli animi l' affetto disordinato ai piaceri, 
ed alle ricchezze, e mentre lo spirito d* insubordinazione fa gli uomini 
ribellanti ad ogni autorità ad ogni legge, Voi facendo nelle vostre case 
fiorire le virtù opposte, la povertà, la castità, e 1' ubbidienza, spargete dap- 
pertutto il buon odore di Gesù Cristo, ed ai carnali e superbi seguaci del 
mondo siete di un continuo rimprovero che li confonde. Ed ecco donde 
nasce queir odio che costoro nutrono in cuore contro istituzioni sì sante; 
ecco la vera causa delle heffe c delle calunnie che si spargono contro le 
case religiose; ecco il motivo della rabbia con cui si perseguitano, e a tutto 
potere si distruggono i sacri chiostri, e se ne sturbano e cacciano i paci- 
fici abitatori. — Dilettissimi, non vi atleriscano persecuzioni siffatte. Il 
mondo ha odialo f Unigenito Figliuolo di Dio, e lo ha crocifisso; qual me- 
raviglia, che odii a morte i suoi più fedeli seguaci? Siate adunque saldi 
nella vostra vocazione, non cessate di affaticarvi per crescere in santità, e 
per farne risplendere ovunque la luce: il guiderdone è senza confine ed è 
sicuro. Ma un altro dovere v' incombe ancora. Mentre il popolo d' Israele 



■ 

olio 

pugnava contro i nemici, Mose con aperte braccia pregava il Dio degli 
eserciti, ed alla sua orazione si concedeva la vittoria. Al modo stesso 
aspettiamo anche noi, che ci soccorriate coli' orazione, mentre combattiamo 
contra i nemici del Regno di Dio: Qui stati» in donino Domini, in atrii* 
dotnus Dei nostri, in noctibìu ertollile manus vestras in sancta et benedicite 
Dominion. Ps. CXXII. 2. 3. Le vostre orazioni, le vostre opere di mortifi- 
cazione chiameranno sopra le fatiche nostre la benedizione del Signore, e 
ne placheranno lo sdegno, si che rivolgendo lo sguardo dai tanti peccati 
de' quali il mondo trabocca, si degni di fermarlo con compiacenza sopra 
i tranquilli abitacoli della virtù, stenda la mano non al gastigo, ma bensì 
ni tesori delle sue misericordie. 

Rispettabili Magistrati, Voi cui V Imperatore augusto nostro Sovrano 
affidò la direzione dei suoi popoli in tempi sì diffìcili, deh! studiatevi di 
amministrare 1* uffizio a Voi commesso secondo lo spirito di quel Prin- 
cipe, che è veramente pio. La protezione del Cielo visibilmente si mani- 
festa sopra di Lui, perchè Egli umilmente confessa, che è Sovrano per la 
grazia di Dio. Egli fu, che seppe pronunziare coraggiosamente la grande 
parola: La Chiesa di Cristo sia libera!! A questa imperiai parola Europa 
stupì; ed ognuno potè ripromettersi di veder finalmente cessato fra la 
Chiesa e lo Stato quel mal augurato conflitto, che mirava alla schiavitù, ed 
alla distruzione della Cattolica Chiesa. Sì, Essa ne uscirà trionfante, e 
gloriosa per Lei diverrà la sostenuta battaglia. Voi, illustri Signori, Voi 
agirete secondo le intenzioni del vostro Sovrano, se seguendo il suo esem- 
pio edificherete ì vostri suggelli con una vita cristiana, ed esemplare, e se 
userete dell' autorità vostra, e della vostra influenza per sostenere la Chiesa 
nelle imprese sue sante. La società umana è gravemente inferma a' di no- 
stri e la radice d' ogni suo male è il veleno dei pessimi principii che per 
sua disgrazia le fu tanto largamente propinato: non si può dunque risa- 
nare altrimenti che tornandola a buoni e sani principii. Un cambiamento 
siffatto non si può ottenere per la forza, ma colla persuasione soltanto. 
Ora tal pio e salutare uffizio unicamente può aspettarsi dalla Chiesa mae- 
stra de' popoli, ed Essa felicemente verrà a termine della cura, se potrà 
liberamente operare. Dovunque si sperimenta la libera influenza della Chiesa, 
le virtù cristiane fioriscono, e le civili non meno. 

Anche a Voi, o soldati, io mi rivolgo. Voi sotto la direzione del vec- 
chio vostro e generoso Capitano riportaste vittorie, che la storia ha già 
registrato, c che renderanno immortale la vostra gloria. Ma ricordatevi che 
sarebbe crror grande il credere che il soldato non debba adempiere quanto 
la Religione impone a tutti; anzi egli più che altri ha bisogno di procu- 
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rarsi con una vita cristiana e con un figliale ricorso a Dio quella prote- 
zione, quella forza, e quella annegazìone continua di sè stesso, che gli è 
indispensabile all' esecuzione de' suoi difficili doveri. L' istoria mostra, che 
anche nel vostro stato, o soldati, fiorirono sempre le più sublimi virtù; 
ed il divin Redentore ebbe a protestare di non aver trovato in tutto Israele 
una fede sì viva qual trovò nel buon Centurione. Matth. Vili. 10. Conser- 
vate dunque quei buoni e pii costumi che portaste dalla casa paterna, e 
se volete, che la benedizione del Signore discenda sulle vostre bandiere, 
alzate divotamente'gU occhi, ed i cuori al Signore degli eserciti: Egli solo 
decide della vittoria, o della sconfìtta. Senza il suo ajuto, dice il Profeta 
Ps. XXXII. 16, non fia salvo il Re per la sua potenza, nè il gigante pei 
la smisurata sua forza. Le vostre fortezze possono sembrare anche insupe- 
rabili: ma se il Signore non custodisce la città, invano sta in guardia chi 
fu posto a custodirla Ps. CXXVI. 2. Ma se voi brandite la spada colla fidu- 
cia in Dio, abiterete sotto il presidio dell' Altissimo. Cadano anche al vo- 
stro fianco mille, e dieci mila alla vostra destra, a voi non accosterassi 
alcun male. Se adempirete i doveri vostri cristianamente, in Dio fidati po- 
trete mirare il futuro con sicurezza, e con quiete. Da tutte le battaglie 
uscirete vittoriosi, e là nel Cielo vi aspetterà la corona di gloria, che il 
Siguore ticn preparata a coloro, che avranno legittimamente combattuto le 
guerre sue. 

Ma io debbo pur fare special menzione di Te, o illustre Nobiltà di 
Verona, poiché sempre ti sei mostrata ben degna dell' alto loco in che Dio 
ti ha posta, edificando il popolo colla tua fede e colla tua cristiana con- 
dotta, e rettamente usando di quelle ricchezze che il Signore con larghezza 
ti ha concedute. Continuate dunque, o nobili, o ricchi, continuate a cam- 
minare la via battuta fin qui; ma sopra ogni cosa studiatevi sempre più 
di educare cristianamente i vostri figli, affinchè non ereditino solo le vo- 
stre sostanze, ma ben anche le vostre virtù, e collo splendore della fami- 
glia perpetuino la benedizione del Signore sopra le future generazioni. 

Voi tutti inline, o diletti Veronesi, ascoltate le parole del vostro Ve- 
covo": a Voi tutti io desidero di cuore vero gaudio, vera felicità. Volete 
Voi vivere lieti, e tranquilli? non cercatela vostra felicità lontana da Voi: 
ella vi sta assai vicina: abita anzi in cuor vostro. Tutti gli uomini ten- 
dono alla felicità, ma non tutti la trovano, perchè non tutti la cercano 
ove si debbe. E per questo dice il Profeta Jer. VI. 16. — Badate alle vo- 
stre strade, guardate, e chiedete qual sia la vera via; camminate per 
quella, e troverete refrigerio alle anime vostre. Mio amato popolo di Ve- 
rona, non ti fidare di ogni guida, imperocché lo Spirito Santo ci avverte 
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di guardarci da quei seduttori, che costantemente promettono ai popolo 
pace, pace, mentre pace non è, Jer. VI. 44 e col pretesto di renderlo fe- 
lice lo strascinano alla perdizione. — Oh! come si allontanano i miseri 
sedotti ognor più dalla felicita, in quello stesso in cui credono di essere 
vicini a possederla! Se tu avessi camminato per la via del Signore, grida 
il Profeta al suo popolo, avresti avuto sempre la pace. Habacuc. 43. — 
Egli è impossibile il disconoscere, che il Signore ha visitato a nostri di e 
Principi, e popoli coi suoi gastighi; e tempi migliori non possiamo aspet- 
tarci, se non quando gli uomini saranno emendati. Per ciò badiamo al- 
l' avviso del Signore: se voi camminerete giusta la norma de' miei precetti, 
ed osserverete i miei comandamenti, io voglio darvi la pace, e tutto avrete 
in abbondanza. Lev. XXVI. Piene benedizioni spargonsi sopra il popolo che 
teme il Signore. Questa è l'unica via, che conduce alla felicità; tutte le 
altre menano alla perdizione. Procuriamoci dunque con un sincero ritorno 
al Signore quelle grazie, quella felicità a cui tulli aspiriamo; cerchiamo 
prima il Regno di Dio, e la sua giustizia, ed il resto ci sarà dato di sopra 
più. Mattb VI. 33. 

Diletti Veronesi, Voi avete un gran motivo di liducia nella divozione 
a MARIA, Vergine, Immacolata Madre di Dio in cui sempre siete stati in- 
signi. Oh! come questo pensiero mi d» coraggio, e mi riempie delle più 
larghe speranze! Anch' io mi professo per un sincero, quantunque inde- 
gno divoto di Maria, e quanto sarà da me, tulio porrò in opera, per con- 
servare questo tesoro presso di Voi, anzi per vieppiù accrescerlo: giacché 
son sicuro che non v' abbia mezzo più eflicace di questo a trarre sopra 
di noi tutte le grazie e tutti i favori celesti. 

Prima di chiudere questa mia lettera pastorale, o dilettissimi, vi prego 
quanto so e posso, di alzare fervide le orazioni vostre a Dio, Padre delle 
misericordie, dal quale ogni bene discende, aftinché si degni di concedere 
la pienezza della sua assistenza e delle sue benedizioni al Capo della Cat- 
tolica Chiesa, all' ammirabile Pontefice PIO IX. felicemente regnante, sicché 
prosiegua lunghi anni a guidare con fermezza e sapienza la navicella di 
Pietro cotanto sbattuta in questa età burrascosa, e dopo un lungo e glorioso 
governo arrivi al porto della gloria immortale. 

Pregale poi per l'Augusta Coppia Imperiale: il Signore confermi nel 
cavalleresco Imperator nostro FRANCESCO GIUSEPPE I. lo spirilo d' intel- 
ligenza e di cristiana grandezza di cui ha arricchito il suo magnanimo cuore ; 
sicché Padre ai suoi popoli, temuto dai cattivi, amato dai buoni, intrepido 
difensore della Cattolica Chiesa regni lunghi anni con giuslizia e prosperità : 
e la giovane Sua Sposa, e Imperatrice nostra ELISABETTA, fatla imitatrice 
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delle belle virtù di Colei di cui porta il nome, sia da Dio benedetta nel 
matrimonio, sia pur da tutti i suoi sudditi quasi madre rispettata ed amata. 
Pregate ancora per la Imperiale Famiglia, che non cessi di precedere col- 
I' esempio delle domestiche virtù le popolazioni tutte dell' Austriaco Impero; 
e pel magnanimo Governatore civile e militare di questo Regno, il quale 
nella provetta sua età, grande in guerra ed in pace, ha saputo trarre a se 
con lodatissima umanità i cuori di tutti: il Signore ce lo serbi a lungo 
tempo ancora pel bene del paese nostro, e gli raddoppii in Cielo il premio 
dovuto alle sue virtù. 

Finalmente pregate pure per me, mandalo Vescovo, benché indegno, 
in mezzo a Voi. Fidente nel divino aiuto, nella protezione di MARIA, nel- 
l' intercessione del Patrono celeste di questa antica ed illustre Città e Dio- 
cesi, Zenone Santo, e di tutti i Santi Vescovi e Cittadini di Verona, alzo 
animate dal sospiro del cuore le mie mani al Cielo per compartirvi col 
sentimento del più intimo amore la Episcopale benedizione: In nomine 
Patri» et Filii, et Spirita» Sancii .Iwhi. 

Data in Roma fuori di Porta Flaminia nel giorno di nostra Conse- 
grazione 16 Luglio 1854. 



* BENEDETTO VESCOVO DI VERONA. 
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